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Grande ripresa delle lòtte 
10. I l i in piana ad Avellino 

.!. J-

Una giornata straordinaria che smentisce i teorici deir«agonia» del sindacato - In sciopero, assieme ai 
metalmeccanici, tante altre categorie, intere province e città - La ricostruzione delle regioni terremotate 

MILANO — All'inizio doveva essere Io sciopero per rispondere 
«Ila Confapi che aveva disdetto l'accordo del '75 sull'unifi
cazione del punto di contingenza e alla Federmeccanica che 
rifiuta di applicare le riduzioni d'orario previste dal contratto 
di lavoro. Poi la giornata di lotta è diventata qualcosa di molto 
più vasto, t dati innanzitutto: lo sciopero è rimasto «limitato» ai 
metalmeccanici nelle città di Milano, Genova e Avellino, Ma in 
tanti altri casi, ben di più, è stata tutta l'industria a fermarsi: è 
quello dell'Emilia Romagna, dove la Federazione unitaria ha 
mobilitato tutte le categorie dell'industria e dell'artigianato, 
con manifestazioni e cortei in tutte le città grandi e piccole. È 
il caso di tutte le altre città della Lombardia, come Brescia, è il 
caso di Livorno dove sì è fermata l'intera comunità. 

La categoria dei tessili, numerosissima appunto in regioni 
come la Lombardia o l'Emilia Romagna, ha partecipato ieri a 
scioperi (promossi dalla Fulta) che erano in alcuni casi regio* 
nali, in altri provinciali e in altri ancora più strettamente 
locali. Nel Lazio, per esempio, hanno scioperato per quattro ore 
i dipendenti delle sei aziende Gepi, in Emilia, pure, l'astensio* 
ne è stata di quattro ore. Contemporaneamente scioperavano i 
lavoratori della Montefibre ed ugualmente si astenevano dal 
lavoro i dipendenti delle aziende a capitale Bastogi. 

Questo, sicuramente incompleto, è il quadro delle iniziative 
come sono andate dispiegandosi. Ma che cosa ha detto vera* 
mente questa giornata? Guardiamo a Genova, la cui cui atten
zione era tutta puntata sulla crisi della siderurgia, guardiamo 
ad Avellino, con quella mappa desolante di punti di crisi, guar* 
diamo alla Lombardia e all'Emilia Romagna, ad altre grandi 
zone industriali, con colossali processi di ristrutturazione, che 
hanno cambiato il volto, per esempio, a settori come il tessile. 
Questa giornata di lotta ha in qualche modo spostato l'atten
zione dalla «superficie» della contesa col padronato e col gover
no (il salario, la scala mobile) alla «profondità» dei problemi. 
Ha in qualche modo, ricostruito una gerarchia di priorità, una 
scala d'importanza. AVELLINO - Un momento della manifestazione 

IMI: poco il credito all'industria 
ROMA — Il presidente dell' 
Istituto Mobiliare Italiano 
Luigi Arcuti ha presentato 
ieri all'assemblea annuale il 
bilancio al 31 marzo scorso. 
La •sistemazione» del falli
mento SIR, ormai quasi com
pleta, è costata solo per la 
parte IMI altri 521 miliardi di 
perdite a carico di questo bi
lancio e la trasformazine di 
1269 milirdi di crediti verso 
il gruppo SIR in titoli della 
Cassa Depositi e prestiti rim
borsabili in dieci anni ma in
fruttiferi. I mezzi propri del 
maggior istituto di credito in- -
dustriale sono oggi modesti, 
1446 miliardi, per effetto sia 
delle perdite che della lunga 
crisi subita per il modo in cui 
sono stati affrontati i falli
menti industriali. Basti dire 
che per portare il capitale 

dell'IMI a 500 miliardi, deli
bera adottata nel 1978, ci so
no voluti tre anni. 

«Le nostre possibilità di e-
stendere il credito all'indu
stria — ha detto in sostanza 
Arcuti — saranno limitate 
dalla consistenza dei mezzi 
propri». C'è una riprésa, con 
706 miliardi di crediti erogati 
da aprile a giugno, ma resta 
un abisso con le esigenze di 
finanziamento delle imprese. 
Ora più che mai — anche il 
«piccolo» —tutto dipende, se
condo Arcuti, dalla capacità 
dei settori e imprese innova
tori della tecnologia: elettro
nica, biotecnologia ecc... Gli 
stessi settori della siderurgia 
o della meccanica dipendono 
dalla forza dei nuovi motori 
di progresso industriale. U 
carburante necessario si mi

sura a decine di migliaia di 
miliardi. "La fame di capitali 
dell'industria descritta da 
Arcuti contrasta acutamente 
con i limiti operativi dell'I
MI, il quale ha potuto ripren
dere la raccolta di denaro 
sottoponendosi, per primo, a-
gli alti costi delle obbligazio
ni a rendimento indicizzato. 

Da qui una pressione a spe
se dei debitori: ciò non è e-
straneo al plauso alla legge 
285 sul credito agevolato che 
porta il costo effettivo per gli 
utilizzatori dal 5,5% all'11% 
(circa). 

Arcuti si è detto favorevo
le a trasferire la gestione dei 
contributi statali ad una ap
posita Agenzia pubblica. Ciò 
riguarderebbe anche il Fon
do per la ricerca applicata 
per il quale, però, la cosa più 

importante — ha detto — è 
l'aumento, continuità e snel
limento dei finanziamenti. 
Le partecipazioni dell'IMI 
sono state riorganizzate at
torno a due finanziarie — -
Euramfin Lussemburgo, per ;, 
l'estero, Italfinahziaria, per », 
l'interno. L'IMI, per i suoi * 
amministratori, è un grande 
patrimonio di esperienza da i 
utilizzare. La rappresentanza : 

sindacale . CGIL-CISL-ÙIL 
ha diffuso all'assemblea pro
poste concrete in tal senso: 
creare una linea di assistenza ' 
tecnico-organizzativa a livel
lo regionale; creare una linea 
di promozione di nuove im- i 
prese. Un «incontro sul bi
lancio* con i sindacati verifi
cherà, nei prossimi giorni, se 
esiste effettiva disponibilità. 

r. s. 

«Ma nella linea del sinde alo 
i disoccupati?» 

Trentin al seminario della CGIL sulle politiche contrattuali -Rischio di ripiegamenti 
salarialisti - Proposte «controcorrente» - Appuntamenti con governo e imprenditori 

ROMA — Discussioni, con
fronti, negoziati: ma su quali 
contenuti? Su cosa il sindacato 
discute al proprio interno, a-
pre il confronto col governo e 
la trattativa con le controparti 
imprenditoriali, prepara l'ap
puntamento dei contratti? Dal 
seminario della CGIL; su «Po
litiche contrattuali, mercato 
del lavoro e organizzazione di 
nuovi soggetti sociali» è arri
vata una risposta allarmante. 

Il calendario che la Federa
zione CGIL, CISL, UIL ha di 
fronte è quanto mai impegna
tivo, eppure manca ancora 
una definizione nitida dell'in
sieme degli obiettivi rivendi
cativi In queste condizioni — 
ha rilevato Bruno Trentin, 
nelle conclusioni—il rischio è 
che anche all'interno del sin
dacato passino i «due tempi», 
con una scissione di fatto tra la 
politica antinflazionistica e le 
politiche di sviluppo dell'oc
cupazione, della qualità del la
voro e dei rapporti di potere in 
fabbrica. «E nell'aria — ha ri
levato il segretario della CGIL 
— la scelta di ridurre il fronte 
contrattuale, ripiegando sulla 
contrattazione del salario». 

Ce chi obietta che questa 
diventa una scelta obbligata di 
fronte all'incalzare delTinfla-
zione. Tutto il sindacato — al
meno questo è assodato — ha 
fatto propria la priorità della 
lotta all'inflazione. Ma Sandro 

Schmid, nella relazione, ricor
dava che un qualsiasi «scom
penso» fra la lotta all'inflazio
ne e quella alla disoccupazio
ne, che si risolvesse a scapito 
di quest'ultima, renderebbe e-
splosiva la «miscela disoccupa
zione-inflazione». 
. S'impone, quindi, una deci
sa correzione di tiro. Anche 
per evitare —• ha sostenuto 
Trentin — di andare all'ap
puntamento col governo e gli 
imprenditori'per «recitare a 
soggetto», con l'inevitabile 
conseguenza di «spiazzare 
gran parte dei 10 punti che co
sì faticosamente abbiamo ela
borato». Sulla scena, infatti, 
sembra restare solo il proble
ma del costo del lavoro, come 
se non ci fosse il prolema della 
sua riforma, il dato più gene
rale dell'occupazione e la que
stione del risanamento dell' 
insieme delle strutture econo
miche. •> 

Eppure una battaglia è in 
atto. Lo dimostrano vertenze 
come quelle della Fiat, dell* 
Alfa, della Montedison ed an
che realtà drammatiche come 
quella di Napoli. In altri mo
menti — ha rilevato Trentin 
— queste battaglie sarebbero 
state centrali per l'intero mo
vimento. Ma ora... 

Una ragione in più per in
vertire la tendenza, per co
struire — ha detto Trentin — 
un'ipotesi di lavoro che vada 

controcorrente, da opporre al 
disegno del padronato (che re
sta, anche senza il ricatto della 
disdetta dell'accordo sulla sca
la mobile) di imporre una poli
tica centralizzata delle retri
buzioni, cosi da predetermina
re i contratti e rompere il nes
so tra la distribuzione del red
dito e la formazione del sala
rio. - - . - • -

Su cosa puntare? Trentin ha 
ripreso una serie di proposte 
avanzate dalla relazione, in
trecciandole alle priorità già 
definite dal sindacato: ì piani 
d'impresa, con cui dare una 
nuova dimensione ai diritti d' 
informazione; un più stretto 
legame tra l'organizzazione 
del lavoro e un più efficace in

quadramento - professionale; 
una contrattazione che sappia 
misurarsi con la programma
zione produttiva; una gestione 
dei tempi di lavoro che affron
ti, anche la questione della ri
duzione d'orario; l'impegno di 
tutte le strutture, anche con 
appositi «comitati per l'occu
pazione», per una politica atti
va e per l'organizzazione di
retta dei nuovi soggetti sociali; 
un diverso rapporto coi tecni
ci, i quadri intermedi e i ricer
catori, per coinvolgerli anche 
nella definizione delle piatta
forme. 

Insomma, un sindacato che 
ritrova la sua politica. . 

p.c. 

Massacesi vuole regolamentare 
... gli scioperi in tutti i settori 

ROMA — È giunto il momento di porre con chiarezza il proble
ma della compartecipazione dei lavoratori alle decisioni delle 
imprese: lo ha affermato ieri il ministro De Michelis durante i 
lavori dell'assemblea annuale delllntersind, l'associazione delle 
imprese pubbliche. De Michelis ha anche detto che presenterà 
oggi a Spadolini un «rapporto* sullo stato della grande impresa 
dal quale emerge «un drastico peggioramento della situazione 
economica: delle aziende a partecipazione statale 

Il presidente dell'associazione, Massacesi ha tra l'altro affer
mato che se si «riconosce la necessità di regolare lo sciopero nei 
servizi pubblici essenziali, non si comprende perchè essa non 
debba valere anche in altri settori». 

Controllori di volo: contrasti nella DC 
Il scn. Vincelli si dimette dalla bicamerale - Protesta contro l'imposizione di consiglieri incapaci 
ROMA — n sen. Vincelli (de) 
ha rassegnato ieri le dimissio
ni da presidente della com
missione intercamerale inca
ricata di formulare il parere 
sulle norme delegate del go
verno relative ai servizi di as
sistenza al vola Probabilmen
te la decisione rientrerà (i par
lamentari comunisti hanno e-
snresio a Vincelli la loro soli
darietà e preannunciato le lo
ro dimissioni dalla commissio
ne se il governo non dovesse 
prendere in considerazione le 
motivazioni del senatore de) e 
già da stamane l'intercamera-

le potrà riprendere i suoi lavo
ri deliberando sulla base dell' 
ordine del giorno che si era 
dato: parere sul decreto relati
vo, agli spazi aerei,.emenda
mento per l'indennità ai con
trollori di volo, su cui continua 
a gravare l'opposizione di An
dreatta. 

Ma veniamo alle dimissioni 
di Vincellt Le ha rassegnate 
per protestare contro le «re
centi nomine — come afferma 
nella lettera — dei componen
ti del Consiglio di amministra
zione dell'azienda dei control
lori di volo» che hanno •disat

teso» i «criteri di specifica com
petenza e professionalità volu
ti dalla legge» e in «contrasto 
con gli indirizzi e gli impegni 
che hanno ispirato in questi 1' 
azione della commissione bi
camerale». La protesta è origi
nata dalla presenza nel decre
to di nomina del consiglio di 
amministrazione dell'Anav 
che la commissione avrebbe 
dovuto discutere e approvare 
ieri di tre consigjisri imposti 
dalla DC e che a giudizio di 

1 Vincelli rischiano di « 

mettere sul nascere l'efficien
za e il prestigio' di im organi
smo tecnico che deve essere 
altamente qualificato*. 

Il decreto dovrebbe ritorna
re al Consiglio dei ministri 
perché provveda a modifi
carlo cambiando i consiglieri 
incapaci, voluti dalla DC con 
altri di provata competenza e 
professionalità. L'Aeronautica 
militare, intanto, ha deciso di 
prorogare al 31 agosto, come 
richiesto dai sindacati e dal 
Parlamento, i •comandi» dei 
controllori civili negli aero
porti militari. 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Diecimila e 
forse più. Siderurgici e car
pentieri, meccanici e tornitori,' 
braccia e menti per la rico
struzione. Da tutta la Campa
nia — ma in prevalenza da Na
poli e dal suo hinterland — gli 
operai si sono dati appunta
mento nel capoluogo irpino, 
La giornata di lotta dell'FLM 
— con quattro ore di sciopero 
proclamate in tutta la regione 
— ha riportato così, con forza e 
con impeto, il terremoto e i 
mille problemi de.Ua ricostru
zione al centro dell'attenzio
ne. • .' '-• -.-. •• :• 

«La situazione peggiora di 
giorno in giorno, col caldo di
venta impossibile vivere nelle 
roulottopoli. Quando tornere
mo finalmente nelle nostre ca
se?» ha detto, parlando dal 
palco, un rappresentante dei 
comitati di terremotati. 

Un grido d'allarme che ha 
trovato subito eco nel discorso 
di un operaio dell'Italsider di 
Bagnoli: ̂ Chiediamo troppo — 
ha detto — quando vogliamo 
che Lama, Camiti e Benvenu-

' to vengano insieme in Campa
nia per partecipare ad una 
grande manifestazione unita
ria per la rinascita delle zone 
terremotate? Il movimento 
sindacale deve essére più inci
sivo su queste questioni». 

Le preoccupazioni della vi
gilia sono state smentite dai 
fatti. La giornata di ieri, infat
ti, era stata preceduta da un 
lungo travaglio all'interno del 
sindacato. Numerose assem
blee di delegati FLM si erano 
pronunciate affinchè la fede
razione CGIL-CiSL-UIL pro
clamasse — dopo la stasi degli 
ultimi mesi — lo sciopero ge
nerale in tutta la Campania. 
La richiesta però non era stata 
accolta e i metalmeccanici 
hanno manifestato lo stesso da 
soli. Ed hanno fatto centro. La 
risposta nelle fabbriche è stata 
positiva. Del resto i colpi della 
crisi sono stati assai duri. A 
Bagnoli — all'Italsider — la 
ristrutturazione è stata blocca
ta. Decine e decine di fabbri
che di tutta la regione vengo
no lasciate marcire per anni in 
cassa integrazione; i nuovi in
vestimenti arrivano col conta
gocce. 

«Sviluppo e - ricostruzione 
sono un binomio inscindibile. 
Senza la prima cosa non c'è 
neppure la seconda» dice E-
duardo ' Guarino, segretario 
regionale della FLM, che ha 
concluso la manifestazione. 
- Un esempio? La Conf indu

stria, in un recente incontro 
con i sindacati, ha annunciato 
la costituzione di quattro poli 
industriali in altrettanti co
rnimi terremotati: Lioni, Mon
tella, Calitri e Lacedonia. Si è 
subito parlato di un quadrila
tero industriale nella zona del 
cratere, di una zona destinata 
ad avere un sostenuto e rapido 
sviluppo produttivo. In realtà 
però non è stato ancora detto 
chiaramente che tipo di inse
diamenti verranno realizzati e 
quali concrete possibilità di 
occupazione ci sono. 

Intanto a poca distanza, a S. 
Andrea di Conza, una impresa 
edile vuole impiegare 100 la
voratori etiopi nelle opere di 
ricostruzione; la richiesta di 
immigrazione è già stata avan
zata in questi giorni, mentre a 
Napoli diecimila disoccupati i-
scntti al listone aspettano 
sempre di andare a lavorare. 
— Non è un caso, dunque, se 
ieri il grosso dei partecipanti 
era composto da lavoratori di 
Napoli e della sua provincia. Il 
sindacato-— del resto — ha 
scelto Avellino come/sede del
la manifestazione per indicare 
una scelta di campo preciso: la 
capitale dei terremotati è an
che, da ieri, il luogo simbolico 

Kr rilanciare la strategia dèi-
mi tà regionalista della Cam

pania. E non è questo il solo 
•segnale» • 

«Dopo mesi di paralisi dell'i
niziativa del movimento sin
dacale — commenta il compa
gno Antonio Bassolino, della 
direzione nazionale e segreta
rio regionale campano del PCI 
— la classe operaia è tornata 
in campo. Questa grande ma
nifestazione è un'importante 
risposta di lotte che ha ripro
posto i temi della rinascita e di 
un nuovo sviluppo produttivo. 
£' anche una risposta di unite 
tra la straordinaria classe ope
raia napoletana e le popolazio
ni dette zone interne. 

Nei mesi scorsi molti notabi
li de hanno cercato di accen
dere il fuoco della contrappo
sizione territoriale tra le varie 
parti della Campania. Ancora 
una volta la classe operaia na
poletana ha dimostrato di sa
per farsi carico dei problemi 
generali dello sviluppo e di es
sere quindi una grande forza 
alternativa agli attuali assetti 
economici di potere. 

Avellino lancia un segnale 
— conclude Bassolino — in
verte una tendenza troppo a 
lungo contrassegnata dà una 
debolezza del movimento di 
massa. Ora si tratta di ridare 
fiato, di allargare il fronte di 
lotta, di dare continuità, dura
ta e respiro al movimento 
creando una più alta unità tra 
classe operaia, disoccupati, 
giovani e comitati popolari». 

Victncfim 

«SI» 

nelle assemblee 
alVintésà 
ira FiatieFlm 
Dalla nostra redazione 

TORINO —' Oltre duemila 
lavoratori, riuniti su ' un 
piazzale della tmeccanica 
uno» di Mirafiori, per appro
vare l'ipotesi d'accordo. Nel
lo stesso luogo dove, nove 
mesi fa, si consumò uno de
gli epiloghi più laceranti del
la lotta dei 35 giorni, un'as
semblea tumultuosa al ter
mine della quale alcuni esa
gitati misero anche a repen
taglio l'incolumità di Pierre 
Camiti. 

Questa volta i presenti so
no assai più numerosi, alme
no il doppio di ottobre: un 
buon recupero di partecipa
zione. Ma non ci sono ancora 
tutti. Quasi un terzo degli o- • 
perai del primo turno non 
sono venuti all'assemblea, 
sono rimasti in officina o 
passeggiano nei cortili. «E' il 
complesso di colpa — azzar
da un delegato — di quelli 
che non osano venire qui 
perchè non hanno fatto gli 
scioperi». • :. 

Sarà vero, ma ci sono an
che altri motivi, come la 
paura di farsi vedere ad una 
manifestazione sindacale. £' 
il delegato che apre l'assem
blea, Nicola Forano, ad elen
care i 'metodi di persuasio
ne» vallettiani che la Fiat ha 
riesumato negli ultimi tem
pi: capi che annotavano il 
nome di chi faceva sciopero 
minacciandolo di metterlo 
in mobilità, delegati costret
ti a non muoversi di un pas
so dal proprio posto di lavo
ro: «Volevano mettere il sin
dacato in ginocchio — dice . 
-*- ma non ci sono riusciti». 

Tocca ad uno dei segretari 
piemontesi della Firn, il 
compagno Cesare Damiano, 
illustrare i contenuti dell'in
tesa. Lo fa senza nulla con
cedete alla retorica: «Questo 
accordo — spiega — conclu
de solo in parte un periodo [ 
difficile. Non c'è stato un ' 
trionfo sindacale. Ma non ' 
sottovalutiamo ciò che ab
biamo ottenuto. Abbiamo 
respinto il tentativo della 
Fiat di cancellare dieci anni 
di lotte in fabbrica». -1 ?: 

«Abbiamo anche disinne
scato — aggiunge Damiano 
— una bomba pericolosissi
ma, con la garanzia sotto
scritta dalla Fiat che non ri
correrà più alla mobilità e-
sterna. La Fiat, infatti, non 
potrà più proporci il gioco: 
anno nuovo, lista di mobilità 
nuova. Questa certezza ca
drà proprio in un periodo, fi
no al 1983, nel quale ci sa
ranno massicce ristruttura

zioni in tutte le industrie 
dell'auto, Fiat compresa. In 
questa vertenza abbiamo di
mostrato che, al di .là di re
centi polemiche di vertice, 
l'unità del sindacato è possi
bile e, quando si è uniti, si 
fanno passi avanti». 

Il primo operaio che pren
de la parola strappa applau
si con un intervento brevis
simo: «11 sindacato ha fatto 
quel che ha potuto perchè in 
mezzo a noi c'era della pau
ra. Se non siamo uniti nelle 
lotte, è inutile chiedere tan
to. Il sindacato ce lo faccia
mo noi». ^ 

Un altro operaio rivolge 
un appetto ài capi, perchè di
fendano la loro dignità pro
fessionale rivendicando, as
sieme agli operai, un ruolo 
di tecnici delia produzione e 
non di guardiani. • 

Quindi si passa ai voti. 
Una selva di mani alzate ap
provano l'intesa. I contrari 
sono soltanto otto, gli aste
nuti due. -. 

Giungono i risultati da al
tre assemblee di Mirafiori: 
in «meccanica due», 15 con
trari e 6 astenuti su un mi
gliaio di presenti; alle Presse 
un solo astenuto su 2.500 la
voratori; in Carrozzeria, su 
1.100 lavoratori di quattro 
assemblee, 8 contrari e 13 a* 
stenuti,' in un'assemblea del
la Verniciatura, 300 operai 
tutti favorevoli. 
•-Sono risultati analoghi a 

quelli delle altre assemblee 
che si sono svolte in tutti gli 
altri stabilimenti del grup
po. Con ieri, la maggior par
te dei lavoratori Fiat hanno 

. approvato l'accordo, renden
dosi conto che presenta luci 
ed ombre, ma avendo capito 
la cosa più importante: che 

3uesta è solo una tappa, però 
ecisiva per andare avanti. , 
Anche quei pochissimi la

voratori che in assemblea 
hanno votato «no», Io hanno 
fatto più per motivi generali 

. che per una valutazione di 
mento dell'intesa. Lo ha det
to esplicitamente un ope
raio, in un'assemblea atta la-

, stratura di Mirafiori: «So 
che la maggior parte dei la-

„ voratori di quest'officina vo
teranno a favore. Ma io non 
me la sento di farlo, perchè 
una volta tanto voglio ragio
nare col cuore, pensando ai 

• compagni che restano fuori 
dalla fabbrica, e poi perchè 
voglio dare un segnale al 

I sindacato, che finora non ha 
fatto nemmeno un'assem-

; blea con noi sul problema 
; della scala mobile». 

Michele Costa 

Accordi Iri-Fiat: 
non deve essere 

lo Stato 
a rimetta 

ROMA — La crisi della side
rurgia italiana è un po' un em
blema, lo specchio del modo : 
con cui gruppi dirigenti delle 
Partecipazioni Statali (il verti
ce Finsider in questo caso) e il 
governo hanno lasciato marci
re settori strategici dell'appa- • 
rato produttivo del paese. La 
siderurgia italiana è quasi al 
collasso (nel 1980 la Finsider 
ha perso 1000 miliardi e nei 
primi mesi di quest'anno già 
1200 miliardi), ma non si in-
trawede ancora un serio pia
no di risanamento e l'attiva
zione di misure di program
mazione per il settore adegua
te alla crisi. È questo ciò che il 
PCI rimprovera ai governi — 
ha affermato Gianfranco Bor-
ghini della direzione del PCI 
che ha aperto ieri l'incontro 
del partito comunista con i 
rappresentanti delle organiz
zazioni di base e dei consigli di 
fabbrica degli stabilimenti si
derurgici del paese. 

Siamo in attesa di vedere 
come si comporterà il nuovo 
ministero — ha affermato 
Borghini — intanto però vo
gliamo vederci chiaro sulle o-
perazioni che si stanno portan
do avanti in questi giorni, co
me l'accordo Teksid-Finsider. 
Non è una questione di poco 

: conto. A De Michelis vogliamo 
'.' ricordare — ha aggiunto Bor-
' ghini — che quasi sempre in 

; Italia il rapporto tra la sfera 
'. pubblica dell'economia e 
. quella privata si è risolto nella 
privatizzazione degli utili e 
nella pubblicizzazione delle 
perdite. Dunque non c'è ostili-

- tà pregiudiziale all'accordo tra 
la Fiat e Tiri, ma vogliamo sa
pere qual è il piano generale 
per il risanamento della gran
de industria pubblica e privata 
e avere precise garanzie che 
gli accordi in corso nei vari 
settori (auto, siderurgia, tele-
comunicazioni) non si risolva
no in un danno per lo Stato e 
abbiano come fine non Tinte* 
resse di questo o quel gruppo 

firivato ma l'interesse genera-
e del paese.-In una situazione 

inquinata come quella italiana 
; è troppo chiedere queste ga

ranzie? E il governo è in grado 
di dare assicurazioni precise? 

Per la siderurgia il PCI a-
vanza alcune proposte concre
te: immediato avvio del risa
namento finanziario delle im
prese; aumento della produtti
vità; difesa molto più rigorosa 
di quanto non si sia fatto in 
sede Cee degli interessi nazio
nali e dell'industria italiana; 
avvio immediato del consoli

damento dei debiti e dei pro
cessi di ricapitalizzazione delle 
imprese; immediata concessio
ne dei fondi Cipi previsti dalla 
legge «675»; revisione dell'at
tuale struttura della Finsider 
e la creazione di una nuova 
holding sulla base di due 
grandi comparti: prodotti pia
ni di massa (che faccia perno 
sugli stabilimenti di Taranto, 
Genova e Bagnoli); acciai spe
ciali e prodotti lunghi (con la 
integrazione accelerata di 
Piombino, Cogne e Breda). 

Se non si risana la Finsider 
e, più in generale, il settore 
delle Partecipazioni Statali 1' 
impresa pubblica non potrà 
svolgere, secondo il PCI, quel 
ruolo propulsivo necessario al
la ripresa dell'apparato indu
striale del paese. Questo ruolo 
propulsivo — ha detto Borghi
ni — non è garantito dal modo 
con cui va avanti la trattativa 
con la Fiat. Al contrario, tra
spare la volontà di assicurare 
finanziamenti pubblici a que
sto gruppo privato, scarican
dolo nel contempo delle" re
sponsabilità imprenditoriali 
che non ha saputo asolvere. 

La completa inadeguatezza 
dell'iniziativa governativa, sia 
sul piano interno che su quello 
internazionale è stata messa in 
evidenza nei numerosi inter
venti (erano presenti i compa
gni Margheri, Gambolato, 
Morra, Gravano e numerosi 
lavoratori e membri di Consi
gli di fabbrica degli stabili
menti siderurgici). Il piano 
della Finsider — ha affermato 
Margheri — è stato presentato 
in questi giorni al Cipi. Al di là 
dei seri limiti di questo docu
mento, non può bastare il pia
no di un ente per affrontare le 
questioni della crisi siderurgi
ca ma è necessario un piano di 
settore, quel piano che c'è dal 
'77 ma che e stato affossato 
dalla DC. - v < 

Il PCI chiède un radicale 
cambiamento dei gruppi diri
genti della Finsider, a partire 
dalle dimissioni immediate 
dei dirigenti coinvolti nello 
scandalo P2. Ma per alcuni 
(come il presidente Capanna) 
non c'è solo il fatto di essere 
coinvolti direttamente nello 
scandalo, cosa di per sé già 
gravissima. La situazione del 
settore e le stesse perdite accu
mulate in sei mesi dalla Finsi
der dovrebbero essere un ar
gomento sufficiente infatti per 
modificare gli attuali vertici 
della siderurgia pubblica. 

m. v. 

BILANCIO AL 31 MARZO 1981 

ATTIVO 
Cassa e deposili presso 

banche ed enti 
Titoli ed accettazioni bancarie 
Partecipazioni . > -
Partecipazioni dì cui all'art 6 

Legge 223.71 n. 184 
Mutui e finanziamenti 
Altri crediti 
Immobili e mobili 
Partite varie 
Ratei attivi e risconti del 

passivo 
Scarti su obbligazioni 

PASSIVO 

L. 8U.387.654.565 
" 1.361.039.841.303 
" , 151.872.970.801 

"' 405.935.250.000 
" 14.064.76OJ35.382 
"832.144347.274 
". J01.794.616.484 
" 113.885.275.422 

486.835.530366 
" 531.767.167.522 

Capitale versato 
Riserve " 
Fondi ed accantonamenti 
Conferimenti dello Stato dì cui 

all'art 6 Legge 223.71 n. 184 * 
Fondo ammortamento immobili 

e mobili 
Fondo imposte e tasse " 
Fondo per l'indennità di 

liquidazione e quiescenza 
del personale " 

Obbligazioni in circolazione . 7 
Prestiti e debiti verso banche 
Somme da svincolare e da 

erogare * 
Debiti vari w 

Ratei passivi e risconti 
dell'attivo 

Scarti sui mutui 
Utile netto dell'esercizio 

L. 500.000.000.000 
" 332.994333.074 
" • 599.559.658.828 

405.935.250.000 

10.806.881359 
23.041.194.779 

91.176.089.069 
11.056.053.982.486 
3.456.001.046.191 

1329.006.456.767 
l 297.259.720.167 

702.227345.780 
42.933.93O204 
14.426.900.415 

Conto impegni 
Titoli ed effetti in cassa e 

presso terzi 
Gestioni speciali e fiduciarie 

L 18.861.422.989.119 
" 828.691382.160 

m 9.562335.210.785 
" 3.204311.714.401 

L. 32.456.762JI96.4fi5 

L. 18.861.422.989.119 
Conto impegni " 828.692382.160 
Titoli ed effetti di proprietà e di 

terzi • 9.562335.210.785 ; 
Gestioni speciali e fiduciarie " 3.204311.714.401 

L.32v4St.76129MtS 
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